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1. Un popolo, tanti nomi

Spesso sentiamo usare la parola “zingaro” come un in-
sulto o   magari per dire che qualcuno è vestito male o che 
si comporta in modo sconveniente, oppure in riferimento 
ad altri episodi associati a qualcosa di negativo. Questo è 
un pregiudizio, cioè un’idea negativa e sbagliata su qual-
cuno che non conosciamo bene.

Quasi in ogni luogo esiste un termine per indicare il po-
polo romanò. Questo popolo, per denominare sé stesso, 
utilizza vari termini antichi come rom, sinti, manouche, 
calè/kalè e romanichals. All’interno di queste comunità 
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esistono dei sottogruppi che spesso prendono il nome dal 
loro mestiere tradizionale o dalla fede religiosa: è il caso 
dei lovara, storici esperti di cavalli, o dei khorakhanè, di 
religione musulmana.

Chi non appartiene a questa popolazione, invece, utilizza 
nomi come “zingaro” o altri che hanno una connotazione 
dispregiativa: gypsies, nomadi, tzigane, zigeuner, gitani, 
ecc.

Le radici del popolo rom affondano nelle terre dell’India. 
Questa migrazione millenaria ha lasciato tracce anche 
nel linguaggio cambiando nome in diversi paesi che han-
no attraversato: erano dom in India e Persia, divennero 
lom tra le montagne dell’Armenia, sino al nome rom, tut-
tora utilizzato, in Grecia. La storia di questo popolo, su cui 
si sono dette cose quasi sempre negative, è rimasta per 
tantissimo tempo sconosciuta al mondo. 

Oggi rappresenta la minoranza più numerosa d’Europa 
stimata tra i dieci-dodici milioni di persone ed è presente 
in quasi tutti gli Stati europei. 

Minoranza verso la quale, nonostante sia composta da 
cittadini europei, resta scetticismo e molti pregiudizi. L’I-
talia è la nazione in cui, pur registrandosi la minore pre-
senza, circa 180mila persone, ma paradossalmente an-
che la maggiore ostilità verso questa minoranza.
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2. Il mistero delle radici indiane e il perché lasciarono 
l’India

Per secoli nessuno ha saputo da dove venissero i rom. 
Solo alla fine del 1700, studiando la loro lingua, gli studio-
si hanno capito che le loro radici sono in India, in partico-
lare, nelle regioni del nord-ovest nel Sindh e nel Punjab, 
nel Rajasthan, nell’Afghanistan Meridionale e nell’attuale 
Pakistan.

La prima migrazione non fu un caso isolato, bensì inau-
gurò un lento ma inesorabile movimento verso occidente, 
che crebbe in intensità nel corso dei decenni successivi.
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Quali sono stati i motivi per intraprendere un così lungo 
viaggio? Perché se ne andarono? Non sono state del tutto 
scoperte le motivazioni che hanno portato questi gruppi 
a migrare. Alcuni studiosi ritengono che la loro partenza 
sia dovuta alle invasioni del condottiero persiano Mah-
mud di Ghazni che schiavizzò popolazioni locali, tra cui gli 
antenati degli attuali rom, portandoli in Persia. Succes-
sivamente, a seguito di altre invasioni, diversi gruppi ini-
ziarono a spostarsi verso ovest come profughi di guerra 
o al seguito degli eserciti. I rom, essendo bravi e compe-
tenti artigiani del ferro, contribuirono a costruire le armi 
da guerra.

Altri studiosi confermano cause sempre riconducibili 
alle guerre ma soprattutto alle carestie, che restano tra 
le principali motivazioni che anche attualmente spingono 
le persone a migrare.  
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3. Il viaggio attraverso la Persia, l’Armenia e l’incontro 
con l’Impero Bizantino

Durante il loro viaggio, i rom si fermarono per molto 
tempo in Persia, l’attuale Iran. Lo sappiamo perché nella 
loro lingua sono entrate parole nuove prese da quei posti, 
come dumo (schiena), zor (forza) o vesh (bosco).

In seguito alla conquista della Persia da parte degli ara-
bi, una parte della popolazione, tra cui i rom, iniziò a emi-
grare dirigendosi verso nord, un’altra raggiungendo l’Ar-
menia, un gruppo ancora spostandosi in Siria e Palestina, 
per arrivare poi nell’Impero Bizantino e infine in Grecia 
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che rimane una tappa fondamentale. 
La lunga permanenza in quella terra con l’apprendimen-

to di altre parole dalla lingua greca che ne modificarono 
il linguaggio, segnarono una inevitabile perdita di iden-
tità. Molte, infatti, sono le parole presenti nel romanès o 
romanì di origine greca. Questo contesto contribuì, quasi 
definitivamente, al distacco dalle radici indiane.

Proprio in Grecia nacque il nome “zingaro” che deriva da 
una parola antica Atsinganos che significa: “colui che non 
vuole toccare o essere toccato”. 

L’avanzata degli Ottomani spinse molti gruppi Rom a mi-
grare nel resto del continente. Tuttavia, chi decise di non 
lasciare quelle terre — anche dopo il tramonto dell’Impe-
ro — preservò le antiche professioni tramandate per se-
coli: dalla lavorazione del ferro e dei metalli all’arte della 
musica, fino all’impiego nelle campagne come manova-
lanza agricola.
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4. La tragedia della schiavitù

Non tutti sanno che i gruppi rom presenti in Valacchia e 
in Moldavia, l’odierna Romania, furono ridotti in schiavi-
tù per quasi 500 anni dal 1385 al 1856.  Erano considerati 
come “oggetti” di proprietà dai principi, dai nobili, dai ric-
chi privati o anche dai monasteri. Potevano essere ven-
duti come merce di scambio per qualsiasi cosa, anche 
in compravendita di un animale: un rom in cambio di un 
asino. Quindi non erano considerati persone ma, di fatto, 
beni di proprietà del padrone. La condizione dei gruppi 
rom nell’odierna Romania, allo stesso modo di tante altre 
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cose che sono accadute a questo popolo, è ancora poco 
conosciuta e non sempre raccontata dalla storia ufficia-
le.

Solo a metà dell’Ottocento, questa ingiustizia ebbe fine 
su iniziativa del principe Grigore Ghica con i rom diventati 
finalmente cittadini liberi. Da allora i rom vennero consi-
derati come normali cittadini soggetti a pagare le tasse. 
Nonostante siano trascorsi quasi due secoli, quel perio-
do della schiavitù ha lasciato dei segni nelle generazioni 
future e gli attivisti rom si battono per superare il termine 
“zingaro” che è ritenuto ancora sinonimo di schiavo.
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5. 1422: l’arrivo in Italia 

Le migrazioni, fenomeno naturale dell’evoluzione uma-
na, sono state un aspetto importante della storia euro-
pea. Infatti, prima dell’era moderna, le migrazioni in Eu-
ropa provocavano spostamenti di popolazioni nomadi, 
movimenti di gruppi appartenenti ad altre comunità, qua-
si sempre in presenza di guerre.

In seguito all’invasione dei Turchi-Ottomani nei Balcani, 
numerose comunità rom si spostarono verso l’Europa. 
Basandosi sulla mancanza di termini tedeschi nella lin-
gua romanì, i linguisti ipotizzano che queste popolazioni 
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abbiano attraversato l’Adriatico partendo dalla Dalmazia 
per sbarcare infine lungo i litorali pugliesi e abruzzesi.

Il primo documento ufficiale che parla della loro pre-
senza in Italia è del 18 luglio 1422 che certifica il loro ar-
rivo a Bologna. 

In questo documento si legge che in quella città fosse 
arrivato un duca di nome Andrea assieme a circa cento 
persone:

 “Anno Christi MCCCCXXII. A dì 18 luglio 1422 venne in Bologna un duca d’E-
gitto il quale aveva il nome di Andrea e venne con donne, putti ed uomini del 
suo paese e potevan essere ben cento persone… quando arrivarono in Bolo-
gna arrivarono alla porta Galeria, dentro e fuori, e dormivano sotto i portici, 
salvo il duca che alloggiava nell’albergo del re. Stettero in Bologna quindici 
giorni. In quel tempo molta gente andava a vederli per rispetto della moglie 
del duca che sapeva indovinare e dire quello che una persona doveva avere 
in sua vita e anche quello che aveva al presente e quanti figlioli avesse e se 
una femmina era cattiva o buona, e altre cose…”.

Questo documento, come altri, testimonia l’incontro con 
le comunità migranti e le prime manifestazioni di intolle-
ranza. È il racconto di un cambiamento duro: la benevo-
lenza iniziale verso i ‘pellegrini’ svanì rapidamente, ce-
dendo il passo al pregiudizio e all’ostilità.

Dopo la tappa a Bologna, gradualmente, iniziarono a 
percorrere tutti gli stati dell’epoca.  Nel Regno di Napoli la 
loro presenza è datata 1435 e nell’odierna Calabria 1505. 

In Italia vivono ormai da 600 anni, ma lo Stato italiano 
non li ha ancora riconosciuti ufficialmente come una “mi-
noranza linguistica”, a differenza di quanto succede con 
altre comunità (occitana, valdese, arbëreshë e altre mi-
noranze presenti nel nostro Paese).
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6. Dal Rinascimento al rifiuto

Come evidenziato dalle cronache dell’epoca, nel 1450 
i gruppi rom avevano attraversato tutta l’Europa. Il loro 
arrivo nelle città suscitava allo stesso tempo curiosità 
e paura.  Ma prevalse quest’ultima che, con il tempo, si 
trasformò in un sentimento ostile nei confronti di queste 
persone sconosciute. Pian piano furono adottate misure 
repressive che avevano come scopo la loro espulsione 
dalle città. 

Le loro attività itineranti, come la lavorazione di metalli 
e la lettura della mano che davano l’idea del vagabondag-
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gio, furono motivo per paragonarli addirittura al diavolo 
ed essere così scomunicati dai cattolici. Durante il Rina-
scimento, tra il XV e il XVI secolo, la popolazione romanì fu 
colpita da leggi terribili che la costrinsero a una vita no-
made e priva di pace. Alle espulsioni sistematiche si ag-
giungevano pene violente: molti venivano mutilati, mar-
chiati a fuoco o frustati pubblicamente, a testimonianza 
di un clima di estrema intolleranza.

In Italia si ha certezza della pubblicazione, tra il 1483 e 
il 1785, di almeno 210 bandi di cui 79 da parte dello Stato 
Pontificio. Nel corso di questi secoli hanno subito di tutto, 
tra cui il dolore di vedere portati via i propri figli solo per-
ché erano rom. 

Una vita di stenti, di maltrattamenti e prepotenze subite 
come la schiavitù in Valacchia e Moldavia, la sottrazione 
dei figli nell’Impero Austro-Ungarico, la segregazione in 
diverse parti del mondo, la carcerazione in massa in Spa-
gna nel 1749, le schedature,  cioè il censimento di tutte le 
persone appartenenti a questa minoranza, la sterilizza-
zione delle donne rom sia durante la guerra mondiale  e 
ancora più di recente negli anni ‘70 del Novecento in Ce-
coslovacchia, nel 1989 in Slovacchia, nel 2003 in Ungheria 
e nel 2006 in Repubblica Ceca ecc.
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7. Il Samudaripen/Porrajmos e i partigiani rom e sinti

“O barò Porrajmos”, in lingua romanì significa “il grande 
divoramento” e l’altro termine “Samudaripen” che signi-
fica “tutti uccisi”, sono le parole con cui le comunità ro-
manès denominano il loro genocidio. 

La persecuzione di secoli nei confronti dei rom ha avu-
to il suo culmine durante il regime nazifascista. Il popolo 
romanò era diventato un problema di razza, visto come 
“inferiore” e si affermava che questi “zingari bastardi” 
avevano la “colpa di contaminare la purezza della razza 
superiore”. Con motivazioni false per giustificare le loro 
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azioni, gli “zingari”, a differenza delle persone di “razza 
pura”, erano ritenuti “squilibrati, senza carattere, impre-
vedibili, inaffidabili, irrequieti, suscettibili, pigri, renitenti 
al lavoro e asociali”. Una persecuzione sistematica ali-
mentata da pregiudizi e discriminazioni. 

Anche in anni relativamente recenti si sono manifestati 
atteggiamenti di esclusione nei confronti degli apparte-
nenti a questa etnia attraverso la segregazione nei cam-
pi nomadi, l’istituzione delle classi speciali differenziate 
Lacio Drom — espressione romanès che significa “buon 
cammino” — per i bambini rom, inizialmente concepite 
per favorirne l’inclusione ma rivelatesi, col tempo, luo-
ghi di segregazione, nonché attraverso l’esclusione dalla 
legge n. 482 del 15 dicembre 1999, che riconosce le mino-
ranze linguistiche presenti in Italia.

Il “samudaripen” o “porrajmos” è poco conosciuto per-
ché quasi ignorato dalla storiografia o relegato solo 
come nota a margine nei libri di testo adottati nelle scuo-
le. Pochi sanno che nel campo di Birkenau c’era lo “zigeu-
nerlager”, ovvero, il campo degli “zingari” dove si faceva 
indossare un triangolo marrone o nero e il numero da 
detenuto preceduto da una “Z”, tatuato sull’avambraccio. 

Un dramma collettivo che ha travolto almeno mezzo mi-
lione di appartenenti alle comunità Rom e Sinti, sebbene 
diverse stime suggeriscano cifre sensibilmente supe-
riori. Il termine “olocausto” viene spesso associato agli 
ebrei, ed è importante riconoscere che anche le comuni-
tà romanès hanno subito una persecuzione organizzata 
caduta nel silenzio delle narrazioni storiche ufficiali. In-
fatti, solo pochi corsi universitari parlano di questa tra-
gedia e nei libri scolastici viene appena accennata. 

Evento sconosciuto a milioni di europei perché nume-
ricamente meno consistente e anche meno studiato ri-
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spetto alla Shoah. È importante ricordare che le discri-
minazioni nei confronti dei rom non sono mai sparite 
completamente.

In Italia erano presenti, nelle varie regioni, tanti campi 
di concentramento da cui partivano i treni che portava-
no anche questo popolo verso i luoghi di sterminio tede-
schi. In Calabria, il campo di Ferramonti di Tarsia, situa-
to in provincia di Cosenza, costituisce l’unico esempio di 
struttura concentrazionaria edificata dal regime fasci-
sta all’indomani delle leggi razziali. Oggi, è riconosciuto 
come il principale sito di internamento per dimensioni e 
rilevanza storica sul territorio italiano. Costruito in una 
zona isolata, con baracche fatiscenti e una recinzione di 
filo spinato, Ferramonti non fu fortunatamente un luogo 
di transito verso i lager tedeschi. Vi fu una rilevante atti-
vità culturale e sportiva che aiutò a mitigare le estreme 
difficoltà di vita dovute alla presenza della malaria e alla 
scarsità di cibo. Qui sono state internate anche famiglie 
rom di origine polacca.

Per non dimenticare il genocidio delle comunità ro-
manès, il 2 agosto si celebra la loro giornata di comme-
morazione. La scelta della data risale al 1944, anno in 
cui, in una sola notte, i nazisti uccisero oltre tremila rom 
e sinti nelle camere a gas di Auschwitz-Birkenau, dove 
le deportazioni erano sistematicamente iniziate già dal 
1943.

Nonostante ciò, nel tempo non sembra esserci stata 
un’attenuazione dei pregiudizi; al contrario, continua a 
persistere il mancato riconoscimento di questo contri-
buto compiuto anche a costo della propria vita. 

Dopo l’8 settembre del 1943, data che ricorda la firma 
dell’armistizio con gli Alleati, molti vennero rastrellati 
dai fascisti e dai nazisti ed inviati nei campi di sterminio. 
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Altri, fuggiti dai campi dove erano rinchiusi, si rifugiarono 
in montagna e si unirono alle brigate partigiane parteci-
pando attivamente alla Resistenza. Venne costituito an-
che un battaglione di partigiani, formato esclusivamente 
da rom e sinti, considerati eroi e soprannominati i Leoni 
di Breda Solini dopo un’azione in cui avevano disarmato 
una pattuglia tedesca. 

L’adesione alla lotta partigiana non fu dettata soltanto 
da un sentimento di appartenenza nazionale, ma scaturì 
dalla condivisione di quegli ideali universali di giustizia 
che animavano l’intero movimento della Resistenza. Una 
presenza che significava non solo opporsi al regime fa-
scista, ma anche perseguire, parallelamente, un ideale di 
equità e riscatto sociale.

E tanti sono stati coloro che non hanno riconosciu-
to questa partecipazione, con tutta la drammaticità del 
momento, irrimediabilmente immersi in una profonda e 
voluta dimenticanza relegando quelle storie ai margini 
della storia ufficiale. 

Come ricordato, tanti i rom e i sinti che parteciparono 
alle lotte partigiane contro il nazifascismo così come 
essere anche reclutati nell’esercito italiano. Tra i prota-
gonisti molti rom calabresi su cui recenti ricerche hanno 
fatto luce e testimoniato il loro valore.
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Glossario 
I nomi dei cinque grandi gruppi del popolo romanò

1. rom (roma, romà - identificati con la lettera “R” nell’im-
magine): sono storicamente residenti nell’Europa orien-
tale, nei Balcani e nell’Italia meridionale; dai Balcani si 
sono spostati ad ondate verso ovest ed est dalla seconda 
metà del XIX secolo;

2. sinti (sinte, šinti, sinti, cinti - “S”): risiedono in Germa-
nia e regioni limitrofe (Austria e Boemia) oltre all’Italia 
del nord, da dove alcuni sono partiti verso la Francia (sinti 
pjemontàkeri, piemontesi);

 3. mānuš (“M”): sono i sinti tedeschi che emigrarono in 
Francia durante il XIX secolo;

 4. kalè (kale, kāle, calós): risiedono nella penisola ibe-
rica (gitani) e in Finlandia. In Galles, invece, sarebbero 

Europa romani “standard”. R = rom; S = sinti; M = manuš; K = kalé; Rč = 
rom(a)ničel(a); Gy= gypsies; gi = gitanos (Piasere, 2019).
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scomparsi, come gruppo linguistico, nel corso del XX se-
colo. Molti kalè o calós della penisola Iberica sono stati 
deportati o emigrati in America latina (“calons” del Bra-
sile);

 5. rom(a)ničel(a) / rom(a)ničel(s): vivono in Inghilterra 
e molti di loro furono deportati o emigrarono in America, 
Australia settentrionale e Nuova Zelanda. 

Le parole romanì o romanès presenti nel testo:

Lacio drom: buon cammino, buon viaggio in lingua ro-
manì o romanès.

Romanipen / romanipè: identità rom, cioè il modo di sen-
tirsi, riconoscersi e vivere come rom.

Romanès: lingua dei rom; può anche indicare il modo di 
parlare o di esprimersi secondo la cultura romanì.

Romanì: parola che significa “rom” o “dei rom”, per esem-
pio in espressioni come lingua romanì o cultura romanì.

Atsinganos: antico termine di origine greca con cui ve-
nivano indicati i rom e da cui derivano alcuni nomi usati in 
Europa per riferirsi a loro.

Samudaripen: In romanès significa “tutti uccisi” ed è il 
termine con cui viene indicato il genocidio dei rom e dei 
sinti durante la Seconda guerra mondiale.

Porrajmos: In lingua romanì significa “divoramento” è 
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l’altro termine usato per indicare il genocidio dei rom e 
dei sinti durante la Seconda guerra mondiale.

Zigeunerlager: nome tedesco con cui veniva indicato 
il settore di Auschwitz-Birkenau in cui furono rinchiusi 
rom e sinti.

Antiziganismo e romfobia: due parole che indicano pre-
giudizi, ostilità e discriminazioni verso le comunità rom e 
sinte.
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𝟤𝟤𝟢𝟢𝟤𝟤𝟣𝟣-𝟤𝟤𝟢𝟢𝟤𝟤𝟩𝟩, 𝘗𝘗𝘳𝘳𝘪𝘪𝘰𝘰𝘳𝘳𝘪𝘪𝘵𝘵à 𝟣𝟣 ‘𝘚𝘚𝘰𝘰𝘴𝘴𝘵𝘵𝘦𝘦𝘨𝘨𝘯𝘯𝘰𝘰 𝘢𝘢𝘭𝘭𝘭𝘭’𝘪𝘪𝘯𝘯𝘤𝘤𝘭𝘭𝘶𝘶𝘴𝘴𝘪𝘪𝘰𝘰𝘯𝘯𝘦𝘦 𝘴𝘴𝘰𝘰𝘤𝘤𝘪𝘪𝘢𝘢𝘭𝘭𝘦𝘦 𝘦𝘦 𝘭𝘭𝘰𝘰𝘵𝘵𝘵𝘵𝘢𝘢 𝘢𝘢𝘭𝘭𝘭𝘭𝘢𝘢 𝘗𝘗𝘰𝘰𝘷𝘷𝘦𝘦𝘳𝘳𝘵𝘵à’, 𝘖𝘖𝘣𝘣𝘪𝘪𝘦𝘦𝘵𝘵𝘵𝘵𝘪𝘪𝘷𝘷𝘰𝘰
𝘴𝘴𝘱𝘱𝘦𝘦𝘤𝘤𝘪𝘪𝘧𝘧𝘪𝘪𝘤𝘤𝘰𝘰 𝘌𝘌𝘚𝘚𝘖𝘖 𝟦𝟦.𝟣𝟣𝟢𝟢, 𝘔𝘔𝘪𝘪𝘴𝘴𝘶𝘶𝘳𝘳𝘢𝘢 𝟦𝟦.𝟣𝟣𝟢𝟢.𝟣𝟣.𝟣𝟣"


